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Era la fine 
degli anni 
C i n q u a n -
ta quando 

il boom economi-
co sembrava potes-
se cambiare le sorti 
dell’Italia, pronta a 
risollevarsi dopo gli 
anni bui del secondo 
conflitto mondiale.

Anche in Basilicata 
la svolta industria-
le fu vista come una 
grande occasione di 

rinascita e di riscatto, 
spinta dai ritrova-
menti di gas metano 
nella valle del Basen-
to.

Per questa ragio-
ne le popolazioni 
interessate, lacerate 
dall’emigrazione or-
mai presente in ogni 
famiglia (nei comuni 
di: Ferrandina, Pistic-
ci, Miglionico e Grot-
tole) scesero in piazza 
per reclamare a gran 

Alba e tramonto
di un sogno industriale
La storia dello stabilimento chimico
Manifattura Ceramica Pozzi in Valbasento
di Giovanni Volpe 

Fig. 1 - Cartolina stabilimento

Fig. 2 - Tabellone stabilimento (Archivio Volpe, da foto aziendali di Manifattura Pozzi realizzate da FotoLux Matera)
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Fig. 3 - Palco delle autorità (Archivio Volpe, da foto aziendali di Manifattura Pozzi realizzate da FotoLux Matera)

voce lo sfruttamento del metano, ai fini della creazione di 
nuovi posti di lavoro.

L’industrializzazione era una occasione di abbando-
no delle campagne e si portava con sé un nuovo modo di 
vivere le relazioni sociali e lavorative, fondato sui gruppi 
e sulla gerarchia: un richiamo alle stratificazioni sociali 
già conosciute, con ritmi lavorativi, regole e prassi che 
davano nuove linee di condotta a cui le persone si do-
vevano attenere. I nuovi insediamenti industriali in val 
Basento, oltre a costituire l’oggetto di un nuovo processo 
industriale, rappresentarono una novità all’interno del più 
ampio tema della “questione meridionale”, dando l’idea 
che lo sviluppo industriale potesse davvero riscattare le sor-
ti di una parte del sud Italia.

A condurre l’iniziativa imprenditoriale a Ferrandina 
fu la società Manifattura Ceramica Pozzi che affiancó 
gli insediamenti già avviati dall’Eni di Enrico Mattei a 
Pisticci. Sfogliamo l’album della memoria insieme con 
il rag. Emanuele Volpe, mio padre, che per quasi 40 anni 
ha vissuto la valle del Basento, testimone diretto prima 
dell’industrializzazione e poi del processo inverso che 
ha riportato gli stessi luoghi indietro nel tempo, in una 
condizione di abbandono quasi spettrale.

Emanuele ci ha raccontato la storia della Manifattura 
Ceramica Pozzi poi Liquichimica chiusa sotto l’inse-
gna dell’ENI come Chimica Ferrandina. Mutamenti di 
identità sintomo di cambiamenti di proprietà e di de-
stini ineluttabili. Emanuele, giovane contabile, affiancò 
alcuni consulenti, nel compito di organizzare le attività 
prima dell’avvio dello stabilimento.

Si iniziarono ad eseguire gli espropri dei terreni su cui 
sarebbe poi sorto lo stabilimento Pozzi (circa 80 ettari) 

proprietà di piccoli contadini assegnatari dell’ente riforma.
Appena avviato questo iter i contadini scesero in 

piazza per protestare contro tale provvedimento, in 
contrapposizione alle manifestazioni precedenti che re-
clamavano al contrario l’industrializzazione.

Dopo lunghe discussioni e vertici presso la Prefet-
tura di Matera che fungeva da soggetto mediatore, si 
raggiunse un accordo in base al quale l’azienda Mani-
fattura Ceramica Pozzi, oltre a pagare l’indennità di 
esproprio si impegnava ad assumere, per ogni famiglia 
di contadini coinvolta, almeno un suo rappresentante.

I braccianti e i piccoli contadini avviavano così una 
trasformazione in operai e capi reparto inseriti nel pro-
cesso produttivo. A regime si giunge a circa 700 persone 
addette, tra tecnici e maestranze, provenienti in massi-
ma parte da località della zona.

Al fine di favorire la loro integrazione venne creata, in 
fase di costruzione dello stabilimento, una scuola azien-
dale all’interno della quale veniva formato il personale 
che successivamente sarebbe stato assegnato all’impian-
to di destinazione. Il 29 luglio del 1961, alla presenza di 
Amintore Fanfani allora presidente del consiglio, venne 
posata la prima pietra del nuovo complesso industriale 
chimico Manifattura Ceramica Pozzi a Ferrandina in 
una “desolata distesa di pietrisco arroventata dal sole”, 
così si legge nelle cronache del tempo.

Intorno al nascente complesso chimico sorsero una se-
rie di opere infrastrutturali tra le quali: una diga sul tor-
rente Camastra, affluente del Basento, che potesse garan-
tire una continua alimentazione di acqua agli impianti; i 
nuovi allacciamenti ferroviari; la strada di collegamento 
veloce tra Potenza e Taranto (statale basentana).
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Nel frattempo la Manifattura Ceramica Pozzi aveva 
acquistato le licenze di fabbricazione di alcune tra le 
principali industrie chimiche mondiali.

Per la realizzazione del complesso che sorse su un’area 
di 500 mila metri quadrati (di cui 200 mila coperti da 
impianti), vennero impiegate 5 milioni di ore lavorative 
e 30 mila tonnellate di acciaio.

I fabbricati avevano un volume complessivo di 200 
mila metri cubi, le strade interne erano lunghe comples-
sivamente 10 chilometri, i raccordi ferroviari 8 chilome-

tri, le reti interrate si sviluppavano per 60 chilometri.
Vennero realizzati i seguenti impianti:

-	 Centrale termoelettrica
-	 Impianto di frazionamento aria e servizi
-	 Impianto di cloro-soda
-	 Impianto di acido cloridrico
-	 Impianto di acetilene
-	 Impianto di cloruro di vinile monomero
-	 Impianto di polimerizzazione per polimeri e copo-
limeri vinilici
-	 Impianto di metanolo
-	 Impianto di acqua demineralizzata.

Vennero creati anche servizi ausiliari quali: ciclo frigo-
rifero, ciclo acqua di raffreddamento centralizzato, par-
chi serbatoi, servizi aria e azoto, magazzini, laboratorio.

Contestualmente venne costruito nel porto di Taran-
to un deposito costiero per lo stoccaggio e la spedizione 
via mare dei prodotti liquidi: metanolo e soda.

Il complesso industriale chimico Pozzi di Ferrandina 
inizió a produrre nel 1965 circa 40.000 tonnellate all’anno 
di metanolo, PVC e soda caustica che vengono inviati nei 
principali mercati europei, attraverso il porto di Taranto.

Quello sorto nella Valle del Basento fu un nuovo cen-
tro non solo del lavoro ma di convivenza sociale; infatti 
venne creato anche un complesso di opere residenziali 
ed infrastrutturali che comprende edifici per abitazioni, 
l’Hotel degli Ulivi (destinato a foresteria e centro con-
gressi), sportello postale e bancario, tutti insediati nel 
piccolo borgo “macchia di Ferrandina”.

Fig. 4 - Autorità (Archivio Volpe, da foto aziendali di Manifattura Pozzi realizzate da FotoLux Matera)

Fig. 5 - Una fase della posa della prima pietra (Archivio Volpe, da foto azien-
dali di Manifattura Pozzi realizzate da FotoLux Matera)
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Fig. 7 - Altre fasi della posa della prima pietra (Archivio Volpe, da foto aziendali di Manifattura Pozzi realizzate da FotoLux Matera)

Ferrandina diventò così un esperimento di collabora-
zione tra pubblico e privato, un insediamento industria-
le attento alle dinamiche sociali, un luogo di integrazio-
ne tra la vita lavorativa e le necessità della comunità che 
si formava e progrediva intorno.

Nel corso del 1973 lo stabilimento Manifattura Ce-
ramica Pozzi di Ferrandina fu rilevato da Liquigas spa, 
proprietà del Gruppo Ursini, e si trasforma in Liquichi-
mica Ferrandina. 

L’inizio della fine dell’impresa risale al 1979. 
Nonostante gli impianti a regime producevano 40 

mila tonnellate/anno di soda caustica, 42 mila di meta-
nolo e 60 di PVC i vertici aziendali cambiarono politica 
industriale determinando prima la flessione e poi il len-
to spegnimento delle strutture produttive. 

Successivamente si apprese che il crollo del Gruppo 
Liquichimica fu causato da 800 miliardi di debiti: 200 
miliardi con l’Icpu (istituto di credito), 150 miliardi con 
Isveimer (società finanziaria statale), 300 miliardi con 
Banco Napoli, Banco di Sicilia, Istituto San Paolo Torino, 
Banca Nazionale del Lavoro, 150 miliardi con i fornitori. 

Si aprí così  il capitolo triste del fallimento. 
Grazie alla Legge Prodi, anno 1980, l’Eni acquisí l’ex 

Liquichimica. La struttura della Val Basento prese il nome 
“Chimica Ferrandina spa”, proprietà di Enichem spa. 

La multinazionale statale svolse interventi che porta-
no a ridimensionare la produzione. 

Di qui la catena di prepensionamenti e cassa integrazio-
ne che determinarono il declino irreversibile del “sogno 
della chimica lucana” ideato nel 1959 da Enrico Mattei.

L’area sulla quale esisteva la fabbrica è acquistata infine, 
nel 1987, dal Consorzio di sviluppo industriale di Matera.

Solo qualche decennio prima Mattei aveva dichiara-
to: ”Il gas metano rinvenuto in Lucania è un’occasione 
fondamentale che determinerà il futuro del Sud. La gran-
de disponibilità di fonti energetiche a basso costo creerà 
industrie e migliori condizioni di vita in queste zone d’I-
talia”.

A proposito dell’avvento della chimica Rocco Maz-
zarone (1912-2005, medico, scrittore, importante espo-
nente del Meridionalismo, amico e collaboratore di Levi, 
Scotellaro, Rossi Doria, De Martino, Adamesteanu, 
Henri Cartier-Bresson) ha scritto: ”Le industrie in Val 
Basento e a Tito Scalo sono slegate da una chiara strategia 
produttiva. Tutto ciò avrebbe dovuto insospettire il ceto poli-
tico lucano che invece si è lasciato liquichimizzare”.


